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Pregiatisimo dignore, 


Alla S. V. Ill.®® è ben noto, essersi la Peronospora da alcuni anni talmente 
diffusa nel nostro paese, da decimare in gran.parte, e in alcune regioni da sper- 
perare del tutto il raccolto delle uve. 

Oggimai si può esser sicuri, che senza le cure insistenti e vigilanti coi pre- 
parati di rame liquidi, spruzzati più volte durante la stagione estiva sulle foglie, 
nessun vignaiolo può sperare neppure un quinto della vendemmia normale. 

Ma la S. V. Ill." capisce benissimo, come anche questo mezzo preventivo talora 
riesca vano, perchè non ripetuto a tempo ed a luogo; mentre poi d’altra parte, 
essendo lungo e costoso, e richiedendo una mano d’opera intelligente e assidua, 
non potrà mai estendersi etlicacemente a più di un decimo dei vigneti del 
nostro paese. i 

Ora la R. Accademia di Agricoltura di Torino, preoccupata dagli immensi ed 
immancabili danni, che sovrastano a tutta Italia in genere e al Piemonte in specie, 
apportati da questo ineluttabile fiagello, tenendo conto dei dati scientifici ben 
conosciuti intorno al modo di vivere, di diffondersi e di moltiplicarsi della Pero- 
nospora, ha creduto dover suo di escogitare un trattamento etficace, che insieme 
a quello dei preparati di rame, valesse, se non subito, certo in pochi anni, a 
diminuire grandemente e forse a sopprimere 1 disastri arrecati da questo terribile 
parassita. 

È ben noto per le ricerche accuratissime dei botanici di tutte le nazioni, che 
i seminuli (spore estive, conidii) leggerissimi e minutissimi della Peronospora 
durante tutta la stagione vegetativa sono trasportati con grande facilità dal vento 
in diverse direzioni. Se arrivano a cadere sopra foglie di vite ancora tenere 
durante la pioggia, o in presenza di rugiada abbondante, vi germinano subito, 
mettono dei tubicini che penetrano tosto nello spessore del tessuto della foglia. 
Quivi assorbono i materiali nutritizii, destinati a produrre prima amido, poi zuc- 
chero, elemento indispensabile alla produzione del vino. Dopo otto giorni al più 





escono fuori sulla pagina inferiore, riproducendovi, mediante numerosissime ra- 
mificazioni, aventi quell’aspetto di farina lucente che tutti conoscono, un'infinità 
di nuovi seminuli, e questi alla lor volta immediatamente sono dal vento tra- 
sportati in altre direzioni, per ripetere rapidamente nello stesso modo nuove 
generazioni di spore, e rinnovare così le sue devastazioni fino alla fine dell’estate. 

Verso quest'epoca e durante l’autunno la Peronospora prepara le spore d’in- 
verno, e precisamente dentro lo spessore della foglia. Sono seminuli rotondi 
coperti da un guscio resistentissimo alla macerazione nell’acqua, che non impu- 
tridiscono neppure se portati colle foglie sui letamai, e forse non si corrompono 
anche se ingolati insieme alle foglie dalle bestie, come accade di parecchie altre 
spore di funghi in casi consimili. Queste spore o semenzine nella primavera 
inoltrata, e tanto più facilmente se le foglie sono accumulate sui mucchi di 
terriccio e di letame fermentanti, cominciano a germinare, mettendo fuori delle 
vescicolette leggerissime, le quali si staccano, e sono disperse tosto dal vento 
sopra le prime e giovani foglie della vite. Se quivi la rugiada o la pioggia le 
favorisce, riprendono immediatamente lo sviluppo dei tubi infettanti e le genera- 
zioni non interrotte delle spore d’estate, che si succedono con meravigliosa ce- 
lerità e con infrenabile devastazione. 

Questi fatti sono stati dimostrati, in modo da non lasciar ombra di dubbio, 
dalle ricerche sperimentali diligentissime e ripetute di famosi botanici e agricol- 
tori di tutte le nazioni colte, e sarebbe vana stolidaggine il negarli. 

È dunque ben assodato e fuori d’ogni discussione, che la prima origine della 
infezione della Peronospora in ciascuna annata sta nelle spore d’inverno, nascoste 
nel tessuto delle foglie secche e dei ramoscelli più giovani dell’annata precedente. 

E quindi ne consegue necessariamente che, se nol in qualunque modo distrug- 
geremo questi primi germi del parassita devastatore, noi ci libereremo dall’in- 
fezione. Il nemico è tutto li in nostra mano: qual mezzo più pronto e più sicuro 
di debellarlo che coll’abbruciarlo? 

Questo procedimento infatti della combustione delle foglie e dei rametti più 
giovani dell'annata precedente fu subito proposto e ripetutamente dagli scopritori 
delle spore stesse. Ma la diffidenza, il pregiudizio e l’inerzia, e un po’ anche la 
poca fede nella gravità del male, non persuasero i viticoltori ad applicarlo con 
fiducia. Non pareva vero, che con un rimedio così semplice e così a buon mercato 
si potesse guarire un così grave malanno! 

Devesi tuttavia avvertire, che per ottenere un risultato ben efficace, conviene 
che la combustione dei cascami secchi della vigna sia praticata contemporanea- 
mente nella maggiore possibile estensione di vigneti. Poichè è evidente che se 
l’abbruciatura è limitata a poche vigne, queste possono ancora con tutta facilità 
essere infette dai germi annidati nel fogliame incombusto delle vigne circostanti. 

Ecco il perchè l'Accademia ha creduto suo debito di raccomandare caldamente 
alla S. V. IlL" una propaganda attiva e insistente, coll’esempio e colla parola 
persuasiva di chi è convinto di praticare e di insegnare opera eminentemente 
utile, non tanto a sè ed al proprio Comune, quanto a tutto il paese. 
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Il tempo più opportuno e più comodo per effettuare qnesta pratica è l’autunno, 
dopo le vendemmie, tra la metà d’ottobre e la metà di novembre. Si raccolgano 
con diligenza le foglie ancor verdi e già seccate, si potino le ultime cime dei 
ramoscelli verdi, se ne facciano dei mucchietti tutti assieme e si incendino in una 
giornata senza vento. 

Come la S. V. vede, operazione così semplice e così poco costosa e così pro- 
ficua, se ben eseguita, non si può immaginare. 

E si badi bene a non lasciarsi illudere, trasportando come si fa comunemente 
questi cascami sui letamai, o adoperandoli come strame da sternire le bestie; 
poichè in queste condizioni i seminuli della Peronospora, anzichè perire, se ne 
giovano assai. 

Non Le mancheranno obiezioni tenaci e caparbie alla propaganda di questo 
ragionevolissimo mezzo di repressione del terribile malanno. 

Prima di tutte e apparentemente anche di un valore serio è quella sopraccen- 
nata; cioè, che se la combustione non viene eseguita contemporaneamente sopra 
una vasta estensione di terreno, residueranno sempre i germi d’infezione nei 
cascami abbandonati da coloro che, per cocciuta ignoranza e diffidenza, non vol- 
lero abbrucciarli. 

Bisogna attendersi a questa opposizione speciosa, che seduce le menti inerti 
dei fatalisti, e prepararsi con pazienza a poco a poco e coi fatti a confutarla. 

Come per persuadere i più renitenti a praticare la solforazione per distrug- 
gere la vecchia crittogama (0idium) ci vollero anni non pochi, così si esigeranno 
più di tre e più di quattro anni a rendere abituale nella moltitudine dei vignaioli 
questo procedimento tanto razionale e promettente. 

E innanzi tutto e sopra tutto la S. V. Ill." capirà subito, che se mai non si 
comincia, non si arriverà mai neppure alla metà dell’opera, ma che battendo e 
ribattendo il chiodo con tutti i mezzi di divulgazione possibile, colla voce e col- 
l'esempio, si otterrà d’anno in anno la soppressione di un numero di focolai 
infettivi, che andranno sempre decrescendo con progressione aritmetica, sicchè 
alla fine arriveremo al punto da rendere quasi trascurabili i danni del disastroso 
parassita. 

Ma non bisogna lasciarsi avvilire dalle contrarietà ripullulanti, e sovratutto poi 
non bisogna trascurare l’applicazione degli altri rimedii già in uso per combattere 
localmente il flagello. Che anzi più che mai conviene insistere nell’applicazione 
intelligente e ripetuta delle soluzioni più o meno dense di solfato di rame du- 
rante tutta la stagione estiva. Quanto più si associeranno saviamente insieme il 
rimedio preventivo autunnale della combustione dei cascami, e il repressivo delle 
poltiglie cupriche spruzzate sulle foglie durante l’estate, tanto più presto si è sicuri 
di arrivare alla sospirata meta. 

E a persuadere poi sempre più la S. V. Ill." della bontà della combustione, 
Le facciamo osservare che coll’abbruciatura delle foglie e dei ramoscelli verdi 
residuati in autunno si distruggono non solo le spore d’inverno della Perono- 
spora, prima fonte della infezione devastatrice, ma eziandio molti seminuli di 
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altre crittogame e le uova di parecchi insetti dannosissimi depositati nel paren- 
chima delle foglie e nel midollo tenero dei sarmenti (1). 

Come Ella vede questo processo della combustione non ha forse altro difetto 
fuor di quello di essere troppo semplice, troppo facile e di costar pochissimo ; 
mentre pur troppo il volgo ha il pregiudizio tradizionale di credere tanto più 
efficaci le medicine, quanto più sono care, complicate, e sopratutto prescritte con 
una semicabalistica ricetta. 

Ma oggimai a combattere questo terribile flagello, a restituirci il tesoro invi- 
diato delle nostre vigne, e con esso l’unica risorsa d’agiatezza e anche di ben 
essere morale alle nostre esauste popolazioni agricole, non ci resta che questo 
e supremo mezzo, che tutti gli scienziati e crittogamisti, tutti gli agricoltori istruiti 
e tutte le persone di buon senso riconoscono come l’unico rimedio veramente 
etficace, il quale in un lasso di tempo relativamente breve ci potrà liberare dal 
tremendo parassita. 

Ond’è che la R. Accademia di Agricoltura rinnova le sue fervide raccoman- 
dazioni alla S. V. I1.®*, perchè con tutta la energia e la pertinace persuasione 
di far opera eminentemente utile e patriotica, insegni e divulghi colla parola e 
coll’esempio questo procedimento, ultima àncora di salvezza alle devastate viene 
italiane. 


(1) Fra le moltissime specie di crittogame che fruttificano e conservano le loro spore sulle foglie secche 
o sui ramuscoli teneri, citeremo : 

La Ramularia ampelophaga Passerini, che è la causa del vaiolo, o antracnosi; 

I Phoma Briost Baccar., causa del seccume dell'uva; 

Botrytis acinorum Pers., causa del marciume; 

Coniothyrium Diplodiella Spegazz., che produce la ruggine bianca (Rotblanc); 

Phoma uvicola Berk. et Curt., che produce il marciume nero (Black-Rot), etc. etc. 

Fra gli insetti che mettono le uova nei tessuti verdi della vite citeremo: 

Rhynchites betuteti — Phynchites baccus — Brachyrrhinus vitis — Eumolpiy vitist — Haltica 
ampelophaga — Cryptocephalus — Aphis vitis — Pulvinaria vitis — Prosophila uvarum — Co- 
chylis ambiguella — Tinea albertinella — Pyralis vitis — Torthria, ete. etc. 


Torino, 1890. — Tip. Lit. Camilla e Bertolero. 
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